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Per la costituzione del Concilio Vaticano II Gaudium et spes, la speranza cristiana si basa

sull’interpretazione dei “segni dei tempi” e consiste nell’impegno a rispondere alla paura e alle

preoccupazioni dei contemporanei con la realizzazione coraggiosa di nuove prospettive. A tal fine, la

“Dottrina sociale della Chiesa” va compresa come azione concreta, non come mera teoria: motivo per

cui la Rete Laudato si’ della Svizzera italiana, che insieme alla Cattedra Rosmini riunisce una

quindicina di associazioni cristiane ispirate alla Dottrina sociale, ha proposto a Lugano già per la

seconda volta il “Festival”, che coincide con l’undicesima edizione dello stesso a Verona dove è stato

fondato da Don Adriano Vincenzi.

In questo modo, le parole che Papa Francesco ha rivolto al Festival di Verona sono destinate anche

all’evento di Lugano: «Ovunque siete, costruite il cambiamento! Ovunque siete. Ma costruire il

cambiamento, perché sappiamo che dalla crisi non si esce uguali: usciremo migliori o peggiori».

Questo “ovunque” vale non solo per il Ticino e per il mondo – infatti uno dei momenti più intensi del

Festival sono state le “voci dal mondo” – ma anche per i vari luoghi dove nel nostro Cantone uomini e

donne sentono la responsabilità di contribuire al cambiamento: dal tavolo degli imprenditori,

organizzato dall’UCIT, fino alla riflessione del sindacato OCST abbiamo ragionato insieme come

realizzare questo cambiamento concretamente in Ticino per poter realizzare un giorno davvero una

società carbon free e per trovare nuovi equilibri tra economia, ambiente ed etica.
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Anche politici – due Consiglieri di Stato (il grigionese Jon Domenic Parolini e il ticinese Christian

Vitta) e una Deputata in Gran Consiglio (Maddalena Ermotti-Lepori), tutti invitati dall’Osservatore

Democratico – hanno contribuito attivamente a formulare questa speranza, che fu accolta in modo

molto partecipato dai giovani che hanno gestito con grande bravura un dibattito pubblico. Che la

speranza sia anche femminile è stato evidenziato in un evento apposta, non a caso nella “Giornata

internazionale per l’eliminazione della violenza sulle donne” (25 novembre), e in un altro momento

quando sportive paraolimpiche (Chiara Devittori e Cecilia Camellini) ci hanno fatto capire quanto

siano importanti la motivazione e la speranza, ma anche l’accettazione del limite e della sconfitta, per

poter affrontare proprio le sfide che sembrano troppo grandi e ci spingono dubitare delle nostre

capacità.

Per mantenere la speranza di fronte a compiti enormi, la spiritualità e il pensiero non sono affatto

marginali: Ernesto Borghi e Filippo La Porta hanno attualizzato la forza della speranza che deriva

dalla nostra tradizione biblico-letteraria millenaria (mentre Borghi, presidente dell’absi, ha dato

un’interpretazione biblica della speranza, La Porta ha spiegato perché Dante ci presenta un’etica per il

III millennio adatta ad affrontare gli squilibri globali e climatici).

In totale, più di 50 persone in otto eventi durante i quattro giorni del Festival hanno dato espressione

della loro speranza concreta per un futuro migliore per tutti. Sono stati coinvolti anche l’Istituto

Elvetico e il Collegio Papio che hanno ospitato incontri sul tema con gli alunni del liceo.

Tutte le registrazioni dei singoli eventi restano disponibili con accesso libero, sia dalla pagina di

“catt.ch”[1] sia dal canale Youtube di Caritas Ticino[2]. Chi fosse interessato anche ai contenuti del

Festival di Verona, svoltosi nei giorni successivi, ossia dal 25 al 28 novembre, è invitato a informarsi

sul sito dedicato[3] o a vedere i rispettivi video su Youtube[4].

[1] https://www.catt.ch/tag/dottrina-sociale-lugano-2021/.

[2] https://youtu.be/stXHetAE1WI.

[3] https://www.dottrinasociale.it/festival.

[4] https://www.youtube.com/c/DottrinaSociale/videos.
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All’interno del dialogo tra i teologi che cercano di capire come interpretare lo sport in rapporto alla

teologia e al piano della salvezza, dopo aver colto nella puntata precedente di questa rubrica la

posizione autotelica dello sport in Lincoln Harvey[1], un altro autore, Robert Ellis, sostiene la tesi che

il gioco (e lo sport) sono apertura al mistero di Dio, al suo incontro, quindi si manifestano come

esperienza trascendentale ed estetica. Per Ellis gioco e sport sono luoghi estetici che rivelano una

partecipazione all’azione giocosa e creativa di Dio e addirittura sarebbero una partecipazione a Dio

stesso. In un’esperienza estetica (lo ricorda lo stesso san Paolo (cf Rm 1,20) e non pochi altri filosofi e

teologi dopo di lui – l’uomo può incontrare Dio attraverso la via della natura e quindi della bellezza.

Ellis si pone su un piano diverso rispetto ad Harvey e alla sua “teologia dello sport”. Alla base

dell’approccio di Ellis c’è la teologia di Sant’Ireneo e la conseguente comprensione dell’Imago Dei che

vede l’uomo non creato definitivamente ma aperto ad una crescita e ad una fioritura. L’uomo è quindi

sempre alla ricerca di trascendersi per raggiungere Dio, per raggiungere l’imago Dei. Il movimento di

autotrascendenza è una caratteristica del mondo dello sport: chi cerca la “gloria” nello sport – in realtà

osserva Ellis – cerca – superandosi – “Dio”. Posizione interessante quella di Ellis in rapporto alla

lettura di Harwey anche se c’è chi l’ha criticata cogliendone l’accento troppo esclusivamente

simbolico. Lo sport – sarebbe per Ellis – solo un’attività simbolica: come ci sforziamo nello sport (in

analogia) ci sforziamo di raggiungere Dio[2]. Un’esperienza estetica, quella messa a fuoco da Ellis che

quindi pone una domanda: “Ma Dio dove è attivo (se è attivo) in questa dimensione umana dello

sport? Qual è – se c’è – lo scopo di Dio riguardo allo sport?”. C’è infatti un punto sul quale, sia Harvey

che Ellis – paradossalmente – sono meno attenti: il corpo. Una teologia che voglia incontrare lo sport

deve indubbiamente passare dal corpo. (…) continua. 

[1] L. Harvey, Breve teologia dello sport, Queriniana, Brescia, 2015.

[2] E. W. Daily, The Fit Shall Inherit the Earth: A Theology of Sport and Fitness, Pickwick Publications, Los Angeles, 2018.
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